Fare la relazione in questi congressi è stato un esercizio difficile per i continui e rapidi cambiamenti; avevo pensato di iniziare questa mia relazione con il Buon Anno 2002 datoci dall’Euro, ma a meno di una settimana, mentre l’euro entra nella nostra vita, l’Italia rischia di uscire dall’Europa; questo è il significato delle dimissioni di Ruggiero.

Provate ad immaginare se nei passaggi difficili di questi mesi fossimo stati “rappresentati” da Fini, Bossi (destra xenofoba ed antieuropeista) e da Berlusconi distintosi per la sua “civiltà superiore” e per la legge sulle rogatorie

L’Euro in tasca ci spinge ad immaginare un’identità più vasta di quella di Popoli o Nazioni e lascerà rapidamente segni che vanno oltre la misura economica o monetaria.

Sappiamo bene che ciò non basta e che bisogna accelerare la costruzione di un’area comune di diritti, di valori sociali ed anche l’Europa politica e delle istituzioni: una Federazione di Stati Nazione con un maggior peso dei cittadini nelle scelte dell’Unione.

In questi mesi terribili l’attuale Europa, come durante la crisi nei Balcani, ha mostrato la sua impotenza ed anche le sue contraddizioni; l’Europa deve diventare una grande forza di pace ed un soggetto politico attivo nella prevenzione e nella risoluzione dei conflitti e nel superamento delle disparità economiche e sociali.

Siamo all’inizio di un anno il cui corso sarà tuttavia  pesantemente condizionato dagli eventi del 2001:


-L’11 Settembre e gli atti terroristici.

-La Guerra.
-L’emergenza sicurezza alimentare, BSE ed Afta, ed i rischi di una emergenza sanitaria.

-Il 13 maggio le elezioni politiche.

-Seattle – Genova e dintorni: l’estendersi della protesta contro la globalizzazione e l’esplodere delle contraddizioni delle politiche liberiste.

Il 2001 è stato l’anno dell’attacco alle torri gemelle ed al Pentagono che ha messo in luce la brutalità e la pericolosità di un disegno terroristico lucidamente preparato e perseguito, ma che ha anche mostrato la fragilità e vulnerabilità della nostra società, delle istituzioni preposte  al suo governo  ed   alla sicurezza dei suoi cittadini.

Nei giorni immediatamente dopo l’11 settembre, una delle cose che mi ha colpito di più è stata l’intervista ad una Newyorkese che sintetizzava così il suo stato d’animo: “non riesco a ripartire; mi dico che devo, ma ogni volta che ci provo non riesco; mi sento come il motore del sega-erba quando tiri la fune per avviarlo, fa qualche scoppio ma poi non parte”.

Per questo in quei giorni si è scritto “nulla sarà  più come prima”;

non solo per gli effetti “materiali” avuti sulle borse, sull’economia, sulle agenzie di viaggio o le compagnie aeree, ma per la percezione della sicurezza/insicurezza fattasi globale; per il modo diverso di pensare ed immaginare il nostro futuro, per il cambiamento nella scala dei valori che ha prodotto in ogni individuo il vedere in diretta gli aerei penetrare nei grattacieli e le torri crollare con le persone dentro; 

perché non è possibile semplicemente “ripartire”.

La guerra è una risposta sbagliata perché si ripropongono le stesse immagini; perché non si fa giustizia ai 3000 morti con altrettanti morti, perché “vivo o morto” o “non si fanno prigionieri” non possono fare parte di un ordine e di un diritto internazionale;

perché così non si evita ma si alimenta l’obiettivo dei terroristi di provocare uno scontro di civiltà e di destabilizzare aree nevralgiche come il Medio Oriente o il Kashmir con il riaccendersi del conflitto tra due potenze, il Pakistan e l’India, in possesso di armi nucleari.

Bisogna ridare spazio alla politica dando soluzioni concrete a questioni non più rinviabili:

- affermare il diritto del popolo palestinese ad avere uno Stato e garantire la sicurezza agli israeliani; ciò va fatto anche imponendo una forza di interposizione  e gli osservatori internazionali superando il veto USA. Non ci si può non indignare di fronte alle terribili immagini di segregazione di un intero popolo. 

- ripensare le istituzioni internazionali e conferirgli poteri, rappresentanza democratica e modalità di funzionamento e di decisione efficaci, a partire dalle Nazioni Unite (ruolo attivo dell’Europa).

- sconfiggere arretratezza economica, crescente disparità di condizioni  tra paesi, ed all’interno dei singoli paesi;  affermare diritti a partire da quelli del lavoro, delle donne, dei bambini.  Perseguire politiche economiche che favoriscano i paesi islamici moderati.

Proseguire ed allargare la guerra non ha nulla a che vedere con la lotta al terrorismo o con l’obiettivo di colpire la rete ed i santuari finanziari di Al Quaeda ma, molto più semplicemente e sobriamente avrebbe unicamente lo scopo di rafforzare e rilanciare, per via militare, un ordine mondiale ed una globalizzazione dettati dagli Stati Uniti e dal grande capitale finanziario,  già in crisi prima dell’11 settembre, sulla base del principio che “la mano invisibile del mercato non funzionerà mai senza il pugno invisibile delle forze militari americane" (Thomas Friedman, consigliere di Madleine Albright). 

Nei giorni passati si è insediato il nuovo governo in Afghanistan, ma enormi restano i problemi: dalla presenza di molti “signori della guerra”  e di gruppi tribali violenti, incapaci di unità e privi di senso dello Stato; al susseguirsi delle morti di civili sotto i bombardamenti o a causa delle mine, al rischio dell’ennesima catastrofe umanitaria; inoltre c’è il problema della ricostruzione.

Nella mattinata dedicheremo una sessione del Congresso a questi temi; ringrazio fin d’ora della loro disponibilità Maruca (vice Pres. di Nexus), Onorati (Pres. di Crocevia) ed Ali Rashid (consigliere dell’Autorità Palestinese in Italia) al quale va l’abbraccio dell’intero Congresso.

I loro interventi saranno un contributo al Congresso sui temi della pace, dei diritti, della globalizzazione.

Come sindacato chiediamo che si inizino a colpire le concentrazioni e le transazioni finanziarie (per questo sosteniamo la Tobin Tax); che si azzeri il debito dei PVS; che nei negoziati sull’OCM si faccia entrare la clausola sociale, la carta dei diritti del lavoro; che si liberi dal controllo dei pochi la ricerca ed il diritto sui brevetti.

Gli effetti della Globalizzazione

Vicende come  l’esplodere della crisi Argentina;   lo scandalo Lipobay;

lo scontro Sudafrica-multinazionali farmaceutiche con la messa in luce della questione dell’accesso ai “farmaci essenziali” per le popolazioni più povere;  

il ripetersi sempre più frequente di catastrofi ambientali come l’incendio che per giorni ha distrutto la foresta attorno a Sidney (Australia) o l’alluvione a Rio de Janeiro (Brasile) chiamano in causa:

- le politiche neoliberiste (l’America Latina è stato uno dei continenti dove maggiormente e con profondi guasti si sono sperimentate tali ricette);

- i processi di inurbamento ed il permanere dell’annosa questione della riforma agraria; 

- la non tutela del diritto alla vita e dei diritti sociali e di cittadinanza (compreso un reddito dignitoso e tale da poter essere, per le stesse statistiche, un consumatore).

E’  l’effetto della globalizzazione, di un modello di sviluppo che distrugge non solo foreste ma assetti sociali, economici, produttivi vigenti dentro i quali ci sono persone (piccoli agricoltori, allevatori, produttori, artigiani, pescatori, ecc.) per sostituirli con l’unica regola del massimo e più rapido profitto, e chi fa ciò non sono i governi “cattivi”  e  corrotti  o  gli imprenditori locali incapaci, sono anche le multinazionali Nord americane, europee, italiane; sono la Parmalat, la Barilla, la Montedison, la Fiat; sono le grandi finanziarie ed il  FMI. 

Il Movimento: da Seattle a Genova e dintorni

Col movimento cresciuto in questi mesi e che vede tanti giovani e ragazze contestare quel modello di sviluppo, dobbiamo aprire con più coraggio un confronto, fatto anche di contaminazione, e di impegni e lotte comuni su contenuti e piattaforme concrete: dai temi dello sviluppo ambientale e sostenibile, al principio di precauzione ed al diritto all’informazione per le produzioni OGM free, alla sicurezza alimentare ed al benessere animale che sono questioni centrali per il nostro settore e per la FLAI. 

Il cambiamento necessario

Questo è il tratto comune degli avvenimenti succedutosi nel 2001:

non è più rinviabile un cambiamento e molte situazioni sono giunte ad un punto di svolta dove o c’è sviluppo e miglioramento della condizione umana (di vita, di salute, di lavoro, di relazioni – di civiltà) o, per mantenere i diritti ed il benessere dei pochi (mondializzazione o  arcipelago?), non basterà più il potere economico e finanziario, il possesso e la gestione dei fattori produttivi ma, sarà sempre più necessario produrre una involuzione autoritaria, una limitazione delle liberta e dei diritti a supporto di una ideologia che si concepisce non come un modello possibile ma l’unico possibile, la soluzione dell’umanità e pertanto non come una fase ma come la fine della storia. 

La nostra risposta è:  “un mondo migliore è possibile”.

LO SCONTRO E’ SUL MODELLO DI COMPETITIVITA’

L’attacco al diritto del lavoro,  alla contrattazione collettiva ed ai sistemi di protezione dello stato sociale.

Il cambio di fase

Il 16 marzo Confindustria tiene a Parma la sua Assemblea e presenta il documento con le sue proposte per lo sviluppo del paese dal titolo: “Azioni per la competitività”
Nelle elezioni del 13 maggio vince il Polo che dà vita ad un governo di destra, populista e liberista.

Due tappe per la definizione di un programma comune e la costruzione di un blocco sociale.  I terreni di questa saldatura sono:

Il Mercato del lavoro: realizzare misure per abbattere i vincoli all’uscita ed all’ingresso, liberalizzare l’intermediazione privata, dare spazio alla contrattazione individuale, e intervenire sul costo del lavoro riconducendo la dinamica salariale agli obiettivi di inflazione europea ed ai diversi andamenti della produttività per aree geografiche, settori ed imprese (sostituzione ccnl e federalismo contrattuale).

La Scuola e  la Formazione e la Ricerca:  modificare radicalmente la struttura del finanziamento pubblico  legandolo alla domanda e non all’offerta e basandola sul principio che il finanziamento segue l’utente ( i buoni scuola ed i buoni servizi)
Rompere le barriere culturali e finanziarie fra mondo della ricerca ed imprese.

Il Fisco: abolire l’imposta di successione e portare al 35% in 5 anni, la pressione tributaria sulle imprese (le due aliquote e l’eliminazione della progressività).

Le Pensioni: innalzare l’età effettiva di pensionamento. Disponibilità a liberare il TFR  per versarlo ai Fondi o ad altre forme di previdenza (leggasi assicurativa), solo a fronte di compensazione dei costi per le imprese,.  Ridurre i contributi obbligatori per i neo assunti dall’attuale 32,7% al 25%.

La Sanità: copertura sanitaria standard da parte dello Stato e ricorso a coperture sanitarie integrative, collettive ed individuali (passaggio ad un sistema assicurativo); scorporare gli ospedali dalle ASL e trasformarle in strutture private. Mantenere la compartecipazione dei cittadini alla spesa farmaceutica (mantenere i tickets).

La P. A.:  forte riduzione dei costi attraverso esternalizzazioni che riducano il

Personale.

Il Diritto societario: adottare una diversa configurazione del reato di falso in

bilancio; eliminare le agevolazioni a favore delle cooperative.

Compagne e compagni, trattasi letteralmente delle “Benchmarking e azioni”, detta più in volgare delle rivendicazioni, che Confindustria ha  presentato, con grande tempismo politico, nell’assemblea di Parma; il “nuovo” governo le ha tradotte in atti legislativi o in deleghe.

Sono primi atti che hanno già la consistenza, soprattutto se le deleghe dovessero andare in porto così come predisposte, di un piano di radicale capovolgimento degli assetti economici, sociali, e democratici e che possono condurre, nell’arco della legislatura, alla costituzione di un vero e proprio blocco sociale in grado di presentarsi vincente per una lunga fase della storia del nostro Paese.

Ho voluto fare queste sottolineature perché sono dell’opinione che è sempre meglio andare alla fonte di certi indirizzi che, come si è visto, sono circostanziati e chiari.

Ma lo ho fatto anche perché ritengo ci sia stata una lettura troppo affrettata e politicista nella sinistra, ed in parte del sindacato sul significato di quei passaggi di fase: la nuova presidenza di Confindustria e la vittoria della destra nelle ultime elezioni.

La scelta di competere sulla “via bassa”

Le misure del Governo non sono tattiche o frutto di scelte ideologiche ma sono funzionali al modello di competizione e quindi al modello di sviluppo ed al modello sociale che si vuole perseguire.
Confindustria e la Destra hanno fatto l’opposizione all’entrata dell’Italia nell’Euro (spalleggiati dallo stesso governatore della Banca d’Italia Fazio); hanno praticato, finchè hanno potuto, la svalutazione competitiva (il 3X2 negli scambi internazionali);  ma le loro sconfitte di ieri hanno portato, oggi,  al pettine i nodi di fondo: non è più possibile galleggiare, bisogna scegliere quale modello competitivo.
E loro hanno scelto la competizione sui costi (la via bassa) e questa diventa una via di non ritorno.  
È il conflitto d’interessi il vero terreno di scontro, non quello tra un incarico pubblico (capo del Governo, Ministri, Sottosegretari) ed interessi privati - questo c’è, ed è sempre più vistoso, ma riguarda la sfera della democrazia di un paese - ma tra un modello fondato sulla coesione sociale, sulla valorizzazione del lavoro, sulla qualità e l’innovazione dei prodotti/servizi ed un modello centrato sui costi, sulla assenza di regole condivise.

E’ su questo che si è venuto a costruire un collateralismo inedito con una sola parte della rappresentanza sociale, il padronato e Confindustria.

Gli effetti di questo collateralismo si sono potuti misurare  concretamente in questi mesi ai vari tavoli dove la rappresentanza sindacale è stata considerata “mobile”  (tutti possono sedersi basta che si autocertifichino; contano quelli che firmano a prescindere dalla reale rappresentatività; si pratica la firma separata; il dialogo sociale è inteso come comunicazione di decisioni già prese),  mentre con Confindustria l’accordo lo si è fatto prima. 

Nel confronto sulla delega MdL, Libro Bianco, sui licenziamenti, sulla previdenza, ci si è fatto credere che si poteva trattare ma tutto era già stato concordato.

Su altri temi poi il Governo ha avuto una creatività che è andata oltre le indicazioni di Confindustria: 

- sulla Legge delega di riforma del Diritto Societario è intervenuto sul falso in bilancio con l’obiettivo di esonerare i reati di Berlusconi , e sull’Art. 5, Società cooperative, con l’obiettivo di colpire il prestito sociale ed il capitale indivisibile dei soci coop, cioè tutto quanto non rappresenta profitto e privato;

- sull’immigrazione l’alleanza Bossi-Fini ha preparato un disegno di legge, in netto contrasto con la “Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea”, che lede la libertà di circolazione e di soggiorno e soprattutto propone una idea di lavoro e di civiltà inaccettabile (“ti uso e ti rimpatrio”) che nella nostra categoria e nella nostra regione sarebbe ancor più devastante.

Il Protocollo regionale appena sottoscritto tra la Regione Emilia Romagna, gli EE.LL. ed il sindacato si muove infatti in direzione di un intervento che assicuri condizioni di accesso al lavoro ed alla vita sociale attraverso il governo dei flussi, le politiche abitative, l’itegrazione sociale.

La Flai aderisce alla “Giornata di civiltà per il diritto al futuro” indetta per il 19/1/02.

I fattori di COMPETITIVITÀ e le sfide per competere sulla  “via alta”

Dal “Rapporto 2001 sulla Competitività e lo Scoreboard sulle politiche per l’impresa” redatto dalla Commissione Europea, emerge che la debolezza della performance europea sta nella minore innovazione e nella lenta introduzione delle nuove tecnologie:

- investimenti in tecnologia dell’informazione e della comunicazione (in Europa il 2,4% sul Pil rispetto al 4.5% USA);

- basso numero di brevetti depositati e bassa frequenza delle citazioni nelle riviste scientifiche internazionali;

- bassa quota di prodotti ad alta tecnologia sul totale del valore aggiunto manifatturiero.

In generale, l’Italia naviga a fondo classifica:
- nell’indice di innovazione combinato messo a punto dalla C.E., è al terz’ultimo posto davanti solo a Grecia e Portogallo; 

- ha un basso livello di istruzione ed è il paese con il più basso numero di laureati sulla popolazione attiva (10% rispetto ad una media europea del 20%; inoltre solo il 41% è in possesso della Secondaria superiore); 

- investe poco in  infrastrutture  ed in  ricerca   (la spesa in  R&S  è dell’1%  sul  Pil contro un 1.9 dell’UE).

La scelta poi fatta dalle imprese italiane negli anni ’70 – ’80, di concentrare le innovazioni in forti investimenti di processo per risparmiare lavoro (era il sogno della fabbrica automatizzata) hanno prodotto uno sbilanciamento del rapporto tra capitale / lavoro rispetto agli altri paesi; gli effetti di ciò sono ancor più gravi se si considera l’arretratezza ed i costi della nostra struttura finanziaria (sistema bancario e borsa).

Dicono nulla questi dati a fronte delle scelte fatte dal Governo nella Finanziaria e, viceversa, la lungimiranza  e la capacità progettuale del  sindacato nel promuovre e sottoscrivere il Patto per il Lavoro nel 1996 ? 

Un patto che aveva al centro l’istruzione, la formazione, la ricerca e l’innovazione (con l’obiettivo di promuovere un sistema integrato); la politica delle infrastrutture e la qualificazione della domanda pubblica. Un progetto in larga parte rimasto sulla carta per l’ostruzionismo dell’opposizione, la non determinazione dell’allora Governo di centro sinistra ed anche per qualche incoerenza nostra.

Per un paese come l’Italia, assente o scarsamente presente nei settori strategici innovativi e di punta come le tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni; la chimica fine; le biotecnologie (da quella del biomedicale, a quella agro-alimentare, alla farmaceutica, alla genetica) e con forti ritardi in infrastrutture, ricerca, formazione, competere sulla via bassa, con i paesi emergenti che incalzano e che hanno una popolazione più giovane e dinamica, non vuol dire mantenere le posizioni ma arretrare producendo fratture sociali, disuguaglianze, insicurezze, ed allargamento delle aree di povertà.

La nostra scommessa è sulla via alta della competizione e cioè sulla qualità dei prodotti, sulla valorizzazione del lavoro e sulla coesione sociale; diritti, conquiste sindacali e positive relazioni, come ha sempre dimostrato la nostra esperienza regionale, non rappresentano un impedimento o un ostacolo ma “condizione e fine dello sviluppo” ed uno “stimolo all’innovazione” per non cadere nelle facili soluzioni del taglio dei costi o nella sola competizione di nicchia.

Per questo, fin dall’inizio (dall’assemblea di Parma, al programma elettorale del centro destra ed alle prime misure del governo) la CGIL, stando al merito, ha giudicato pericolose quelle scelte considerandole alternative agli interessi che il sindacato è chiamato a tutelare, pregiudizievoli dei diritti e della condizione materiale delle persone oltre che dannose per il paese.

E’ necessario pertanto stare in campo con una  opposizione sociale e contemporaneamente con un progetto frutto di una capacità di analisi, di elaborazione, di proposta e quindi di una autonomia culturale, oltre che politica.

L’ostacolo principale  per la realizzazione di tale disegno, in questi mesi, è stato rappresentato dalla CGIL e dal movimento sindacale, ma anche da un crescente movimento nella scuola, nel mondo della ricerca e della cultura che non trovano però un’adeguata risposta nella Politica. 

Si è fatta avanti una “nuova generazione”, più concreta, abituata a muoversi nella precarietà, con percorsi che si intrecciano sempre più con momenti esterni al luogo di lavoro ma non per questo privi di progettualità, di idealità e soprattutto di una forte pretesa di rispetto della dignità e delle regole (es.chiedono di votare il loro contratto).

L’unità sindacale è stata pesantemente messa alla prova, anche nella stessa unità d’azione, arrivando a sottoscrivere accordi non periferici ma nazionali (alcuni perfino non richiesti come quello sul Tempo Determinato), con valenza emblematica (il ccnl Federmeccanica quando con Confapi e Coop si è potuto fare, unitariamente, un accordo su contenuti diversi), e che hanno posto con grande forza il tema della democrazia, della rappresentanza / rappresentatività, della titolarità e validità di una accordo.  L’obiettivo esplicito di Confindustria e del Governo è isolare la CGIL.

Anche  a livello locale e nei luoghi di lavoro prevarranno sempre più atteggiamenti improntati ad imporre il comando, ad attaccare diritti e regole precedentemente definite e pattuite, introdurre doppi regimi;  le imprese sempre meno cercano cooperazione e partecipazione; è definitivamente stata spazzata via qualsiasi pratica di codeterminazione  (è ormai lontana l’enfasi della qualità totale – circoli qualità).

Del tentativo di allargare e trasferire una tale linea si hanno già i primi sentori anche in Emilia Romagna dove è sempre prevalso un sistema di relazioni sindacali avanzato e considerato una risorsa da ambo le parti.

Si impone pertanto una coerenza di comportamenti dal nazionale al territoriale all’aziendale; dal confederale alla categoria.

GLI EFFETTI / OBIETTIVI DELLA FLESSIBILITÀ 

I cambiamenti nella condizione di lavoro 

L’attacco ai diritti, alla contrattazione collettiva ed al sistema di regole e tutele che va sotto il nome di “diritto del lavoro”, viene portato avanti sotto la parola d’ordine della flessibilità; l’obiettivo, si dice, è quello di  dare più opportunità all’individuo  e rendere il sistema più dinamico e capace di più innovazione.

Non c’è e non è dimostrabile l’equazione più flessibilità uguale più occupazione. Infatti, pur non essendo possibile un raffronto statistico per la diversità delle fonti e dei sistemi di classificazione sul MdL constatiamo che paesi con bassa rigidità del MdL, hanno perso posti di lavoro, e viceversa.

In Italia, d’altronde, man mano che si sono introdotte, le nuove e più flessibili forme di contratto – CFL, TD, PT, Interinale, Apprendistato –  hanno trovato un utilizzo ed una efficacia solo al Nord dove il lavoro già c’era e non al Sud dove si doveva creare; un altro esempio emblematico è stato il tentativo, fallito nonostante l’impegno delle parti sociali e della Regione, di utilizzare l’apprendistato in agricoltura in Emilia Romagna.

E’ viceversa dimostrato esistere una correlazione positiva con fattori esterni al MdL come, ad esempio, le caratteristiche dei settori e delle attività; il tipo di investimento e di innovazione; se essi sono ad  alta o bassa intensità di lavoro (M. Vivarelli in “Il futuro del lavoro” ). 

Flessibilità in entrata ed in uscita

C’è un uso della flessibilità in entrata ed in uscita per rendere più facili riduzioni dell’occupazione e ricambi generazionali e perseguire così “risparmi” e tagli nei costi di personale.
La flessibilità, in questo caso, opera per garantire un continuo adeguamento degli organici in base alle necessità del momento: lavoro a chiamata fondata sull’idea del lavoro come merce assimilabile all’elettricità utilizzata per far funzionare gli impianti. C’è un contratto da accendere e spegnere alla bisogna, come un interruttore. Le hanno definite pratiche di “reingenerizzazione”; i lavoratori americani sottoposti a tali pratiche, con la relativa perdita del posto di lavoro, vengono stimati tra i 13 ed i 39 milioni nel periodo che va dal 1980 al 1995; dei lavoratori di mezza età, pochi hanno trovato impieghi sostitutivi a salario equivalente o superiore.

Flessibilità della prestazione

C’è poi un uso della flessibilità per rendere più intercambiabile e mobile la prestazione lavorativa.

Sono “posti” occupati da prestazioni precarie ed a termine, a bassa professionalità, con rapporti di lavoro non dipendente e dove non è necessaria una competenza trasferibile.  Il “posto”,  le competenze acquisite,  l’identificazione con un determinato lavoro, le relazioni, sono svuotate di significato.  

Non è la ricerca di più libertà o di crescita nel lavoro ma di un maggiore adattamento alle esigenze delle imprese.

Anche qui, non c’entra nulla il posto di lavoro fisso e per tutta la vita; nessuno aspira a questo e mai ha praticato questo: 

mio padre nella sua esperienza lavorativa (dall’industrializzazione degli anni ’50 fino alla pensione a metà anni novanta) ha cambiato 5 o 6 lavori passando dal garzone di stalla, al contadino al cantoniere, per approdare alla fine a fare l’operaio specializzato all’ENEL;  mestieri diversi dove i saperi e le competenze dovevano essere ricostruiti.

La differenza è che per lui è stato un percorso verticale e nell’ultima fase ha stabilizzato ed accresciuto la sua condizione professionale.

Oggi gli effetti di tali flessibilità sono di tutt’altro segno; sono l’attacco al diritto del lavoro ed alle tutele, la frantumazione del lavoro e della sua rappresentanza, l’introduzione del principio del “numero chiuso” per i “lavori decenti”,  la deresponsabilizzazione dell’impresa nella gestione dei fattori produttivi e nei confronti del territorio e dell’ambiente esterno, l’assenza di piani e progetti di sviluppo per far fronte alle crisi sempre più ricorrenti anche in fase di crescita / espansione (è più semplice decidere di tagliare o di esternalizzare); 

in una parola alto costo personale e sociale.
Scende la probabilità di ritrovare lavoro oltre i 35/40 anni ,c’è una progressiva diminuzione del salario per chi abbina pluricompetenze con prestazioni brevi, si perde una identità col lavoro e si impoveriscono le relazioni.

Questo fenomeno non esenta Regioni ad alto sviluppo e basso tasso di disoccupazione tant’è che in Emilia Romagna da oltre un decennio si è venuto a formare uno “zoccolo” di lavoratori che, espulsi dal lavoro fisso, non vi rientrano più (circa 35 – 40 mila). Ciò convive a fianco di un altro “zoccolo” formato da giovani disoccupati di lunga durata con media ed alta scolarità che non trovano l’occupazione a cui aspirano.

La domanda di maggiore flessibilità del lavoro ha quindi avuto ed ha come obiettivo, e risultato, quello di portare un attacco al diritto del lavoro, alla “cittadella che ha accolto milioni di contadini, di braccianti, di lavoratori a giornata, di artigiani, di operai sotto padrone e li ha trasformati in cittadini a pieno titolo, coscienti del loro ruolo e della dignità che spetta ad ogni persona indipendentemente dal ceto e dalla professione” (L. Gallino: Il costo umano della flessibilità).

Altro che residuo del passato, è un tratto fondante della civiltà del lavoro.

A questi temi ed agli effetti che avrebbe il Libro Bianco e l’attacco all’art. 18 sui licenziamenti sarà dedicata una sessione del congresso con la presenza del prof. Mariucci, Cerfeda e Rinaldini, che ringrazio.

 La condizione di lavoro

Abbiamo tenuto il nostro congresso da settembre ad oggi dovendo convivere con gli avvenimenti ed i cambiamenti rapidi, profondi ed anche tragici che ci circondavano: mai come in questi mesi i tempi e le coerenze tra l’elaborazione, la proposta, la lotta, tra il dire ed il fare sono stati messi così duramente alla prova.
Nei congressi di base la discussione si è sviluppata su tutti e due i piani ed i temi maggiormente discussi sono stati la pace ed il lavoro.
Il fatto che anche in Emilia Romagna, dove molte province hanno tassi di disoccupazione fisiologici,  il tema del lavoro sia stato al centro della riflessione e delle preoccupazioni tra i nostri iscritti e tra le/i lavoratrici/lavoratori, sta ad indicare che c’è una  questione lavoro non più eludibile che si manifesta come insicurezza (sono già gli effetti della deregolamentazione) e  come insoddisfazione (le condizioni materiali).

Non  è il posto, l’occupazione in quanto tale che preoccupa ma le prospettive, il futuro del lavoro, il suo peso e ruolo nella società ma ancor di più preoccupa l’apertura di una fase in cui potrebbe diventare regola, il “contratto individuale”.

Inoltre, i temi ricorrenti nei congressi di base sono stati le maggiori flessibilità, l’intensificazione dei ritmi e dei carichi di lavoro, il tempo di lavoro più denso (un’ora di lavoro vale 90 minuti, come nel basket); la crescente precarietà, il peggioramento delle condizioni psico-fisiche, l’aumento delle situazioni di disagio, degli infortuni, una organizzazione del lavoro improntata al comando anziché alla cooperazione, responsabilizzazione e valorizzazione delle competenze.

Ciò ci indica che, alle continue e radicali innovazioni tecniche non ha corrisposto una pari innovazione nell’organizzazione del lavoro (rimasta rigida) e nella condizione di lavoro:  innovazioni tecniche ed innovazioni nella condizione di lavoro stanno marciando a due velocità.
Nella Relazione della Commissione europea sui rapporti di lavoro in Europa, marzo 2000, si legge: “Alla precarizzazione dei periodi di lavoro spesso si è sostituita la precarizzazione del contratto di lavoro stesso. ……si pone pertanto il problema della ricerca di un nuovo equilibrio tra flessibilità dell’orario di lavoro e tutela dei lavoratori…”.

Non a caso la stessa Comunità Europea, intervenendo sui contratti a tempo parziale, sul lavoro notturno e sui turni, sul settore agricolo, ha posto al centro la protezione dei lavoratori dai rischi per la loro salute e la loro sicurezza. 

La condizione di lavoro dovrà pertanto essere un tema centrale della futura contrattazione di 2° livello ma deve anche diventare una sfida per il mondo scientifico e della ricerca, per le imprese e per le istituzioni pubbliche.

Positiva, in tal senso, la decisione della Regione Emilia Romagna di dare vita ad un “marchio di qualità sociale del lavoro e delle produzioni”, e di investire 40 miliardi con l’obiettivo di ridurre del 10% gli infortuni sul lavoro in 3 anni; la nostra categoria per altro è impegnata in un progetto specifico promosso dall’IPL.

La CONTRATTAZIONE:  il  ccnl  e la contrattazione di  2° livello

Nella relazione dedicherò poco spazio, rispetto all’importanza che viceversa ha, al tema della contrattazione perché nel pomeriggio ci sarà un intervento specifico a nome della segreteria in apertura della sessione su “Il lavoro tra contrattazione e diritti” e perché abbiamo deciso di tenere, subito dopo i congressi, una iniziativa per fare una riflessione sulla contrattazione decentrata fatta negli ultimi 5 anni nella nostra categoria e con l’obiettivo di definire gli assi ed i contenuti per una “nuova stagione della contrattazione articolata”.  

In quella occasione presenteremo i risultati della ricerca IRES – Università di FE di cui avete un primo stralcio in cartella.

Voglio tuttavia fornire alcuni elementi alla discussione del congresso affinché siano da indirizzo per le decisioni da mettere nel documento conclusivo; i tre punti sono: gli assetti contrattuali, i contenuti della contrattazione, i  soggetti della contrattazione.

Sugli assetti contrattuali conoscete la mia opinione sul 23 luglio 1993, in particolare sui due livelli di contrattazione che ci dovevano, da una parte consentire di tutelare il reddito con uno strumento generale e solidaristico e dall’altra consentire di affondare il nostro potere di intervento e di controllo sull’Organizzazione del lavoro e sulla condizione di lavoro in azienda. Continuo ad essere dell’opinione che è stato un passaggio importante nella storia della contrattazione del nostro paese come quando, agli inizi degli anni ‘60 si conquistarono i primi Contratti Collettivi nell’industria.

Non basta però dire difesa dei 2 livelli:

- occorre ridare al CCNL la funzione redistributiva attraverso richieste salariali che contengano esplicitamente la produttività di settore e quindi andando oltre il solo potere d’acquisto;

- occorre innovare e rafforzare la funzione del CCNL come regolatore nazionale su materie e diritti forti (sulla formazione; sui lavori flessibili; sulle terziarizzazioni);

- occorre dare una risposta all’eccessiva frantumazione dei CCNL (oltre 330 in Italia e più di 20 solo nella nostra categoria) decidendo accorpamenti;

- va avviato un processo di unificazione di istituti contrattuali (es. sulle ferie; i trattamenti malattia ed infortuni; periodo di prova; ecc. che hanno ormai un carattere intercategoriale).

In questo quadro va data una risposta anche ai processi di esternalizzazione e terziarizzazione ed al tema del campo di applicazione dei CCNL pena l’essere travolti dal dumping e dalla evasione contrattuale.

Quindi un contratto nazionale forte, per valorizzare il lavoro e per rafforzare e qualificare la contrattazione di 2° livello, e poi iniziare a costruire il Contratto di Lavoro Europeo.

Anche se qualche nostro amico si è più volte prodigato a tentare di spiegare che il modello agricolo è da estendere perché consente una miglior tutela per le/i lavoratrici/lavoratori, la realtà ci dice che lì abbiamo una non tutela del potere d’acquisto e l’assenza della contrattazione decentrata sul salario e sulla condizione di lavoro. In particolare per l’agricoltura quindi è aperta esplicitamente una questione salariale, visto che sia con gli ultimi CCNL che con la contrattazione decentrata, (in Emilia abbiamo rinnovato pressoché ovunque i CPL, gli accordi aziendali ed interaziendali) non abbiamo garantito, a livello di tutto il territorio nazionale, il potere d’acquisto dei salari; una questione salariale che non a caso coincide con una svalorizzazione del lavoro agricolo, una crescita del lavoro nero ed irregolare.

Per questo la vicenda dei rinnovi ccnl agricoli (privati e coop) rappresenterà un banco di prova per la FLAI e per l’intera CGIL.

Sui  contenuti della contrattazione dico solo che anche noi, in Emilia non siamo esenti dall’esigenza di apportare correzioni. Esistono aspetti che vanno migliorati 

(es. allargare la copertura)  o  qualificati,  ma ci sono anche aspetti che vanno cambiati  imprimendo una rottura di continuità:

- mi riferisco agli Orari dove lo scambio è quasi unicamente con la monetizzazione;

- mi riferisco al Salario per obiettivi dove ci sono “esclusioni forti” per i soggetti deboli del MdL (precari, tempi determinati, presenza). Una riflessione va inoltre aperta sulla nostra esperienza di consolidamento (oggi viene garantito attraverso la negoziazione del valore di partenza da assegnare ai parametri ed agli indicatori);

- mi riferisco ai processi di terziarizzazione / esternalizzazione dove scarso  o inesistente è il nostro intervento per negoziare a monte i processi.

In generale comunque la contrattazione decentrata deve fare un salto per consentire al sindacato ed alle RSU di tornare ad essere autorità contrattuale sulla condizione di lavoro: dai salari agli orari all’inquadramento, all’ambiente di lavoro, al governo del mercato del lavoro esterno ed interno. 

Dal congresso inoltre deve uscire un indirizzo preciso: nessun doppio regime.

Sui soggetti della contrattazione va stabilito che non ci può essere nessuna trattativa senza piattaforma, delegazione trattante ed approvazione certificata dell’accordo; questa deve diventare la regola inderogabile della FLAI a tutti i livelli, così come vanno costituite le rappresentanze unitarie in tutti quei settori e realtà (ancora tante nella nostra categoria) dove non ci sono, a partire dall’agricoltura.

L’artigianato

Un discorso particolare va rivolto alla contrattazione nell’artigianato e nelle PMI, in particolare in una Regione come la nostra con alto numero di imprese che presidiano importanti segmenti produttivi e dove l’esperienza contrattuale è stata caratterizzata dalle alterne posizioni delle Associazioni Artigiane:  disdetta  da  parte  della Confartiginato dell’accordo 1992; la firma solo con  la CNA del contratto regionale ed il successivo recupero anche di Confartigianato.

Ovviamente anche il contesto nazionale, di sostanziale blocco dei rinnovi dei CCNL , ha influenzato il confronto ed in particolare si rischia di vanificare importanti risultati ottenuti dalla nostra contrattazione regionale.

Infatti l’esperienza contrattuale fatta in Emilia Romagna, che ha consentito per il 2000 di erogare ai lavoratori un premio di risultato di 800.000 lire al 3° livello,  è seriamente in pericolo persistendo una mancata estensione dei contratti regionali nel resto del paese ed una volontà delle Associazioni di operare una vera controriforma degli assetti contrattuali.

Con la Cooperazione va recuperata e qualificata una reale autonomia del livello contrattuale, così come va accelerato il processo di accorpamento di tutta la contrattazione nei “servizi all’agricoltura”.

Sulle Bonifiche, in sede di rinnovo del biennio in scadenza, va recuperato l’accordo  sugli scatti ricostruendo un’unica paga base e rilanciando la questione dell’effettiva esigibilità della contrattazione aziendale e del ruolo delle RSU. 

IL BISOGNO DI UN CAMBIAMENTO RADICALE

Il 2001 era iniziato nel pieno dell’ennesima emergenza sicurezza alimentare (Afta e BSE dopo i polli alla diossina, l’influenza aviare , ecc.) che ha colpito l’Europa con il verificarsi dei primi casi di BSE anche in Italia ed in Emilia Romagna.

Una emergenza che però questa volta si è anche trasformata in una vera e propria insicurezza sanitaria, non più dovuta a questioni igieniche, a penuria o a causa di una alimentazione a basso potere proteico come era avvenuto nei secoli passati (es. la pellagra causata da una alimentazione a base di granoturco), ma da un sistema fondato sullo stress delle produzioni  (produrre il più rapidamente possibile a minor costo) e guidato dall’unico imperativo della massima resa e massimo profitto. 

Ciò va a discapito sia del benessere animale, che dell’ambiente che della sicurezza del consumatore. Per  questa ragione abbiamo detto che l’emergenza sicurezza alimentare rappresenta un paradigma della necessità di un cambiamento radicale.
FAI FLAI UILA dell’Emilia Romagna e la FLAI nazionale hanno avuto una posizione fortemente critica verso il precedente Governo ed hanno proposto misure alternative che tutelassero il lavoro (ammortizzatori, formazione, salute e sicurezza) e che avviassero una profonda riconversione e rilancio della filiera zootecnica italiana; purtroppo, dopo un anno, segni in tale direzione non ce ne sono, e non ce li possiamo certo aspettare da Alemanno.

Il progetto rintracciabilità e le sfide per l’Emilia Romagna

Siamo stati anche critici con l’impostazione iniziale che la Regione aveva dato al progetto “ORA – 2005” sulla rintracciabilità per le produzioni agro-alimentari dell’Emilia Romagna, perché debole nell’assumere tale obiettivo come una opportunità per reindirizzare lo sviluppo agro-alimentare (intervenendo a livello di sistema, sul territorio, sulle filiere) e per una valorizzazione del lavoro come asse strategico di tale politica.

In Emilia Romagna dove la presenza dell’agro-alimentare è rilevante in termini numerici (dati su Export; PIL; PLV; occupati e n° imprese) ma dove si è anche realizzato una qualificata integrazione tra settore primario, settore della trasformazione e territorio, la  sfida della competitività si gioca e si mantiene se si fa della qualità e della sicurezza alimentare l’asse strategico della politica industriale regionale e delle singole imprese e gruppi.

La “via alta” nell’agro-alimentare significa  agricoltura multifunzionale  (anche se va definita meglio perché c’è il rischio di un uso strumentale), significa tipicità   e produzioni d’origine, significa biologico, e quindi produzioni specializzate che hanno un mercato crescente e da sviluppare, ma deve anche significare qualità nelle produzioni di massa  sia per sfuggire alla competizione sui costi con paesi emergenti, e quindi impossibile, sia per garantire sicurezza ai consumatori.

La rintracciabilità può quindi diventare la sfida per rimettere in moto circuiti virtuosi in tutti i punti della filiera accrescendo l’integrazione e la capacità di innovazione.

Un ruolo importante in tale direzioni lo deve svolgere la cooperazione, fortemente presente nella nostra regione con imprese e strutture leaders nei comparti in cui operano e soprattutto capace, potenzialmente, di arrivare ad una integrazione di filiera “dal prodotto alla tavola”. 

La nostra parola d’ordine è: Competere sulla qualità si può se c’è qualità del lavoro e qualità sociale;  per questo abbiamo proposto un marchio sulla qualità sociale e dei prodotti agro-alimentari dell’Emilia Romagna ed abbiamo sostenuto, anche come FLAI nazionale, la candidatura di Parma  quale sede dell’Agenzia europea per la sicurezza in quanto, in questo distretto, esistono risorse, conoscenze, competenze per potere sviluppare politiche mirate alla qualità ed alla sicurezza alimentare. 
Il confronto FAT FLAI UILA  e Regione ha consentito di arrivare alla definizione di un nuovo testo di  Legge Rintracciabilità sul quale esprimiamo un giudizio positivo perché assume  il lavoro e le organizzazioni sindacali come attori nell’innovazione del sistema regionale che noi abbiamo sintetizzato nella proposta di un “marchio sociale dell’agro-alimentare emiliano romagnolo” (prodotti, processi, servizi, ambiente, lavoro, cucina, cultura, benessere: il cibo come identità).

Su una tale impostazione sfideremo le nostre controparti imprenditoriali, prime fra tutte quelle agricole, che devono garantire la qualità della materia prima (e quindi la trasparenza e la qualificazione/stabilizzazione del lavoro) e della cooperazione, presente sull’intera filiera ma incapace di produrre politiche di sistema, anzi, assistiamo ad un ruolo negativo della GDO Coop (altro che la coop sei tu!) che pratica strategie di prezzo e di catena del valore unicamente finalizzate a scaricare a monte e sui costi le tensioni competitive e le richieste dei consumatori. 

Sono controparti molto avvezze a rivendicare sussidi e finanziamenti a pioggia ma spesso defilate sulla sfida concreta della qualità, dell’innovazione e della valorizzazione del patrimonio di competenze, tradizione e socialità.

Nella legge è stato recepito il principio di assegnare “priorità” ai progetti frutto di accordi sindacali, così come c’è l’accordo con l’assessore Tampieri  per sottoscrivere un Protocollo che istituisca una sede e modalità di monitoraggio/confronto sulle ricadute che avrà sul lavoro l’implementazione della rintracciabilità.

Sicurezza alimentare, rintracciabilità, qualità dei prodotti e valorizzazione del lavoro, rappresenteranno pertanto il nucleo centrale della nostra prossima contrattazione.
La trasformazione della PAC (allargamento ai paesi PECO e riorientamento risorse), l’agenda dei temi in discussione in sede OCM (tutela delle produzioni d’origine ed agricoltura multifunzionale), ed anche la stessa entrata in vigore dell’Euro, porterà ancor più ad un cambiamento dei fattori competitivi accelerando gli elementi ed i punti di crisi del sistema.

Assisteremo pertanto ad una nuova ondata di riorganizzazione  che per la nostra Regione saranno pesanti in quanto potranno interessare interi comparti considerati maturi così come grandi gruppi multinazionali che potrebbero scegliere di alleggerire il loro presidio nell’attività produttiva, esternalizzando  e anche delocalizzando fuori dalla nostra Regione o dalla stessa Italia.

Nell’anno appena trascorso abbiamo già dovuto affrontare processi di ristrutturazione emblematici dello stato del settore agroalimentare nei comparti più maturi e aperti ai processi di liberalizzazione dei mercati: ERIDANIA; PARMALAT; BARILLA; CONSERVE  ITALIA,  solo per fare i nomi delle imprese più significative.

Con Eridania nel 2001 avevamo raggiunto un accordo sulla riorganizzazione che prevedeva 210 mobilità in tre anni.

Dopo l’acquisizione di Montedison da parte di Italenergia (FIAT) e EDF però, in gioco sono le prospettive future del gruppo e dello stesso saccarifero italiano e si rende pertanto necessario riprendere il confronto sui piani industriali e finanziari dell’azienda anche perché la nuova proprietà ha manifestato la volontà di vendere le attività per loro non strategiche e tra queste lo zucchero.

Sugli stabilimenti Eridania si stanno formalizzando proposte di acquisizione da parte dei produttori italiani e delle associazioni dei bieticoltori. Noi privilegiamo una soluzione che leghi gli stabilimenti italiani alle produzioni e quindi che permetta un circolo virtuoso tra produzione e trasformazione con il mantenimento di produzioni agricole che aiutano anche una agricoltura meno spinta da un punto di vista chimico.

Proporremo a FAI e UILA di iniziare un percorso di confronto con Regione, Associazioni dei produttori e Governo con l’obiettivo di definire una politica di settore finalizzata a mantenere un forte e qualificato presidio di stabilimenti produttivi nella nostra Regione.

Il gruppo Conserve Italia ci ha  presentato un piano industriale centrato principalmente su una razionalizzazione e riorganizzare delle produzioni che prevede la chiusura di tre stabilimenti a Modena, uno a Tarquinia e Ferrara per concentrare su Codigoro ed Albinia le attività; un piano che come sindacato abbiamo giudicato inaccettabile non solo per i costi sociali  che produrrebbero sul territorio di Modena ma anche per l’inconsistenza di impegni e programmi di sviluppo e di innovazione di prodotto e servizi, che in futuro metterebbe a serio rischio gli stessi investimenti sui nuovi stabilimenti.

Nel lattiero caseario, che vede in Emilia la presenza dei 2 maggiori produttori nazionali, dopo la fase delle concentrazioni/privatizzazioni avremo di fronte una ulteriore fase di riorganizzazione, da un lato dettata dall’imminente modifica delle norme sul latte fresco (c’è già stato un provvedimento nell’estate del 2001 che ha comportato l’immissione sul mercato di un nuovo prodotto a più lunga conservazione), e dall’altro dalle scelte di continuare nelle politiche di acquisizioni (voci sulla possibilità di Parmalat di acquisire Galbani).

Tutti casi di crescita per acquisizione con successive razionalizzazioni e tagli delle parti considerate non strategiche; la novità è che anche gruppi locali che avevano sempre avuto un buon rapporto col territorio, pensano di poter adottare strategie di abbandono e saccheggio come hanno fatto le multinazionali straniere, fregandosene degli effetti sociali ed economici di interi sistemi locali.

E’ la logica della deresponsabilizzazione  delle  imprese nella gestione dei fattori produttivi; esse dicono: “è un imperativo e non tocca a noi preoccuparci degli effetti sulle persone e nel tessuto sociale”;  bella etica! 
Le delocalizzazioni selvagge territoriali, come quelle di Conserve Italia su Modena, o regionali, come quelle che deriverebbero dallo “spezzatino” Eridania, incontreranno l’opposizione netta della FLAI dell’Emilia Romagna. 

I rapporti unitari

Il 2001 è stato l’anno dei congressi per tutte e tre le federazioni di categoria; è la prima volta che questo succede ed inoltre è la prima volta che, con la costituzione della FAI-CISL che ha unificato il sindacato agricolo con quello dell’industria ( la CGIL aveva avviato tale processo nel 1988 con la costituzione della FLAI-CGIL, Federazione Lavoratori dell’Agro Industria), tutte e tre le federazioni si trovano a rappresentare i lavoratori di tutta la filiera agroindustriale. 

Ciò ci deve portare ad un salto nelle nostre politiche ed anche ad osare di più nella capacità progettuale unitaria: i terreni che propongo sono quelli della “Piattaforma regionale sull’agro-alimentare”, la prossima stagione della contrattazione decentrata e la costruzione delle rappresentanza di base in tutti i luoghi di lavoro superando le resistenze che ancora ci sono in certi comparti (es. nell’agricoltura).  

In conclusione alcuni dati organizzativi sulla FLAI.

Ci eravamo dati l’obiettivo di svolgere un congresso unitario, partecipato ed aperto all’esterno; occasione per una forte discussione tra gli iscritti ed i lavoratori sulla situazione politico sindacale e per tracciare le nostre strategie per i prossimi anni.

Abbiamo svolto 516 assemblee con 12.500 presenti e 10.658 votanti. 

Al documento “Diritti e lavoro in Italia e in Europa è andato l’86.66% dei voti ed al documento “Lavoro società Cambiare rotta” il 13.34%. 

E’ stato un dibattito condotto con toni corretti e soprattutto con lo spirito di fornire una risposta positiva ai bisogni ed alle domande che venivano dai lavoratori e dagli iscritti alla CGIL. In questo, come già dicevo, ci ha aiutato anche la necessità di svolgere un congresso in presa diretta con le questioni che ci venivano poste dalla situazione nazionale ed internazionale e con l’esigenza di arricchire gli stessi documenti che erano stati posti alla base della discussione congressuale.

Il congresso regionale è chiamato a misurarsi sulla capacità di una gestione e conclusione unitaria a partire dalla elezione dei gruppi dirigenti e dall’approvazione dei documenti conclusivi: non ho dubbi che ce la faremo.

Noi svolgiamo il congresso essendo in grado di avere i dati definitivi sul tesseramento: chiudiamo il 2001 con 40.004 iscritti, 142 in meno dell’anno scorso. Purtroppo anche quest’anno non realizziamo il 100% anche se siamo andati molto vicini a realizzare un risultato storico per la nostra categoria: interrompere un calo degli iscritti  che in questi ultimi anni si è fortemente rallentato.

La FLAI cresce politicamente ma continua a diminuire gli iscritti:  è necessario,  

è possibile invertire rotta.

In questi anni anche i gruppi dirigenti regionali nel loro insieme sono stati oggetto di forti rinnovamenti che hanno portato al cambio dei segretari generali in tutte le FLAI territoriali (escluso Imola); oggi abbiamo giovani, molti dei quali provenienti direttamente dai luoghi di lavoro, che dimostrano la vivacità e la ricchezza che questa categoria è in grado di esprimere e che può essere anche una risorsa per la CGIL.

Non altrettanto è avvenuto sul versante della presenza delle compagne nei gruppi dirigenti, compreso il regionale. 

Occorre avviare un percorso che ci consenta rapidamente di recuperare non solo il rispetto formale delle norme statutarie, ma la giusta rappresentanza che spetta alle donne in una categoria con alta presenza di manodopera femminile(anche se spesso collocata in occupazioni precarie e stagionali).

Sui temi organizzativi e delle risorse presenteremo al congresso un documento specifico che avrà al centro i seguenti indirizzi:

- il carattere volontario dell’esperienza sindacale, dalla iscrizione alla militanza;

- rinnovare le modalità di contatto della categoria con i lavoratori: dalla delega attraverso la d/s alla delega in azienda;

- una politica dei quadri sostenuta da una forte e vincolante attività formativa e fondata sull’impegno al continuo rinnovo della struttura e su una relazione più dinamica tra “distacchi” (per le esperienze sindacali esterne) e luogo di lavoro;

- individuazione delle forme per tutelare e rappresentare la frantumazione e la precarietà del lavoro;

- politica delle risorse e forme di finanziamento della categoria.

Come vedete non solo non ho presentato i  due documenti, come è ovvio, visto che dovevano essere le assemblee di base, gli iscritti a pronunciarsi, e loro lo hanno fatto;

ma non ho neppure presentato un bilancio o tracciato un programma di impegni futuri perché dovranno essere il dibattito congressuale ed i documenti conclusivi a fare questo.

Prima di concludere voglio ringraziare le/i compagne/i che hanno consentito di organizzare questo congresso:  i compagni di Parma e della segreteria, ed  in  particolare il compagno Maurizio Dondi, il nostro “atipico” che con la sua prestazione d’opera volontaria (la sera a casa) ci ha consentito questa coreografia moderna e ci ha costruito il sito erflai che vi invito a visitare ed a frequentare. 

CONCLUSIONI

Concludendo vorrei proporvi alcune descrizioni di studi sul lavoro. Nella cartella troverete un CD della Fondazione Severo ed IPL su “Come il lavoro si rappresenta”. 

Nella panetteria di Boston, passata da artigiana ad una multinazionale e totalmente automatizzata, il lavoro viene così descritto da R. Sennett: “le mani erano costantemente immerse nella farina e nell’acqua; gli uomini usavano il naso, oltre che gli occhi, per decidere quando il prodotto era pronto.  La panetteria legava assieme i lavoratori e li rendeva consapevoli di sé….  i posti di lavoro erano stati trasmessi loro dai padri, tutti greci, attraverso il sindacato locale che inoltre strutturava in modo rigido i salari, le indennità e le pensioni”.

Ora  “ i lavoratori vanno e vengono per tutto il giorno…. i più giovani non sono coperti da contratti sindacali…Il lavoro non è più leggibile…quando i sistemi computerizzati non funzionano è più semplice gettare via le pagnotte, riprogrammare e  ricominciare… Non sanno più come fare il pane”.
In un saggio della Oriana Bonan sul “concetto di lavoro in Cina”, si riportano brani di Zhuangzi  (pensatore del periodo di formazione, IV sec. a.C.)  sulla figura dell’artigiano.

Il cuoco Ding,  intento a smembrare un bue per il principe: “afferra la bestia con la mano, la spinge con la spalla e, tenendosi ben saldo sui piedi, la regge sulle ginocchia…. la lama, penetra nelle carni a ritmo di musica”.

“Bravo! - esclamò il principe – come hai potuto raggiungere un’arte così perfetta”;

ed il cuoco:  “Il coltello del vostro servo è stato usato per diciannove anni ma la sua lama è come nuova.  Il mio coltello si affida alle linee della conformazione naturale… e non sfiora mai nervi né tendini né mai scalfisce le ossa.

Ogni volta che arrivo ad  un’articolazione complessa, prima osservo dov’è la difficoltà e mi preparo con cura. Il mio sguardo si fissa, i miei gesti rallentano… si vede appena il movimento della lama e, d’un colpo solo, la giuntura è recisa”. 

Non vogliamo che si ritorni a fare il pane con il naso e gli occhi o che si torni a reggere i buoi sulle ginocchia ed a spingerli sulla spalla, tuttavia ci piace immaginare  (o sognare, come ci ha esortato col saluto di fine anno il Presidente Ciampi)  un progresso dove il lavoro sia l’espressione di esperienza e competenza (saper fare) ma anche carattere e personalità, identità (saper essere) ed una società dove, per eseguire un lavoro, un’attività, un’opera,  ci voglia quel carattere che noi chiameremmo con “aveir dl’OSTA”. 
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